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  Introduzione




  Questo testo fa parte di una collana di studi tecnici sul cane dedicato a materie che investono gli aspetti fisici e fisiologici dei cani e delle razze canine.




  I temi trattati non riguardano gli aspetti psichici del cane, come la sua etologia, psicologia, comportamento e le materie correlate come l'educazione o l'addestramento.




  Non vi sono trattati neppure argomenti legati all'allevamento – come la riproduzione e la crescita – o alla convivenza con il cane domestico – come la salute, l'igiene, l'alimentazione o le cure sanitarie.




  La collana si occupa dei cani e delle razze canine sotto l'aspetto strutturale e della loro conformazione in relazione al loro impiego.




  I motivi per cui l'uomo ha selezionato così tante razze canine – sfruttando la notevole plasticità genetica del Canis lupus familiaris – sono fondamentalmente due: per avere un animale da affezione o per destinarlo a qualche scopo specifico.




  Qui si parlerà in particolare dei vari aspetti coinvolti nella seconda delle motivazioni ma anche dei particolari che ne caratterizzano l'aspetto.




  In sintesi, si discute di tutto ciò che può essere utile a una valutazione fenotipica dei cani e delle razze canine.




  Si ritiene doveroso precisare – infine – che i contenuti di ciascun volume possono prevedere digressioni su temi affini il cui svolgimento sia ritenuto utile alla migliore esposizione del tema principale.




  Pertanto non sarà improbabile che il Lettore si imbatta in concetti ripresi, sottolineati, riformulati sotto altre angolazioni o ulteriormente approfonditi, con il fine di fornire una loro migliore esposizione.




  Buona lettura.




  Piove di Sacco, Aprile 2016




  M.C.


  mario.canton@tiscali.it


  infodj@dogjudging.com




  
1ª Parte


  Concetti generali
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  Concetti generali




  Importanza dello studio dell’anatomia




  La conoscenza dell’anatomia canina è essenziale sia per poter effettuare un giudizio soddisfacente, sia per l’allevamento. Una delle chiavi per comprendere l’anatomia è conoscerne la terminologia. Molti libri forniscono un’eccellente panoramica dell’anatomia canina e – se sono in forma di dizionario, corredato in genere da abbondanti illustrazioni – forniscono un’ottima guida sia visiva che concettuale alla terminologia specialistica, alle espressioni tecniche e semi-tecniche usate tanto nel mondo della cinofilia quanto nel mondo della letteratura cinologica specializzata. I migliori testi di anatomia sono ovviamente quelli destinati agli studenti di veterinaria.




  Definizione dei movimenti




  Un accenno anche per la nomenclatura utilizzata nei movimenti delle singole parti. Flessione è il movimento di avvicinamento di capi ossei congiunti da una articolazione, estensione è il contrario (apertura dell’angolazione articolare). Abduzione è il movimento di allontanamento di un raggio osseo dal tronco; adduzione il suo avvicinamento. Circonduzione è la produzione di un movimento a superficie conica con vertice sull’articolazione su cui si svolge l’azione del relativo raggio osseo. La rotazione è un movimento sull’asse longitudinale di un osso lungo.




  Esistono ovviamente movimenti complessi prodotti dalla combinazione di questi movimenti semplici. Ricordiamo inoltre i movimenti di pronazione e supinazione del piede, prodotti dalla rotazione verso l’interno o l’esterno rispettivamente dell’avambraccio, movimenti molto evidenti nell’uomo ma ridottissimi nel cane. 
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  Da sinistra a destra: Estensione; Flessione; Rotazione; Abduzione; Adduzione; Circonduzione.




  Concetto di osso




  Il tessuto scheletrico dei cani consiste per gran parte di tessuto osseo duro e in minor quantità di un tessuto più morbido, la cartilagine. Per iniziare dobbiamo distinguere tra «osso», inteso come tessuto (tessuto osseo), e «osso», inteso come organo del sistema (ossatura), che include sia il midollo che produce le cellule del sangue, sia la parte compatta con funzione di sostegno strutturale, e, infine, «osso» in senso anatomico (osso), come la scapola o il femore.




  Tessuti scheletrici: tessuti duri




  In generale, i tessuti duri devono la loro forza strutturale alla calcificazione. Possiedono materiali bifasici costituiti da un componente minerale rigido (per 2/3) e un componente organico (per 1/3). La porzione inorganica è idrossiapatite, un minerale [Ca-5(PO4)-3OH] distribuito in una rete organica di collagene. Questi tessuti resistono alla compressione, alla tensione e al taglio.




  Tipi di tessuti duri




  Esistono vari tipi di tessuto duro, come l’osso, lo smalto e la dentina. L’osso nei vertebrati nel loro complesso, si trova sia in forma cellulare che acellulare, ma nei Mammiferi si trova solo osso cellulare. L’osso dei Mammiferi ha il 30% di materiale organico. Lo smalto è un tessuto di idrossiapatite altamente mineralizzato, il tessuto più duro nel corpo dei vertebrati, fragile, con solo il 3% di materiale organico limitato in gran parte nei mammiferi alla superficie dei denti; i vertebrati inferiori hanno smalto in strutture esterne come le squame ossee – un tessuto scheletrico di derivazione ectodermica – gli altri tessuti duri sono di origine mesodermica. La dentina si colloca tra l’osso e lo smalto in durezza; si ritrova associata ai denti e in comune con l’osso ha il 30% di materiale organico.




  Altri tessuti scheletrici




  Oltre ai tessuti scheletrici duri, esistono anche altri tessuti scheletrici, come la cartilagine e la notocorda. La cartilagine è un tessuto deformabile che consiste di collagene fissato su una sostanza di fondo mucopolisaccaridica. È resistente alla tensione quasi quanto l’osso ma un pò meno resistente alla compressione. Tende a deformarsi sotto sforzo. Alcune cartilagini calcificate avvicinano l’osso nella resistenza al taglio. La cartilagine è un tessuto non vascolarizzato. Quando diventa pesantemente calcificato i condrociti muoiono per malnutrizione, pertanto la riparazione non si verifica nella cartilagine calcificata.




  Esistono diversi tipi di cartilagine:




  a) Ialina: cartilagine chiara che si ritrova tipicamente sulle superfici articolari, le cartilagini dei piani di accrescimento, le cartilagini nasali, gli anelli di rinforzo nelle vie aeree dell’albero respiratorio, le cartilagini di sostegno delle strutture della laringe.




  b) Fibrosa: contiene fibre di tessuto connettivo – si ritrova tra le ossa in certe aree: porzioni dei dischi intervertebrali, attacchi di certi tendini e ligamenti alle ossa, menischi del ginocchio, sterno.




  c) Elastica: contiene fibre elastiche – si ritrova nell’orecchio esterno, nel canale auditivo esterno, in parti della laringe, nella tromba di Eustachio e nell’epiglottide.




  d) Calcificata: contiene depositi minerali, può essere mineralizzata quasi quanto l’osso. Tuttavia il minerale non è disposto secondo un preciso sistema cristallino con inglobamento in maniera regolare delle cellule come si vede nell’osso.




  La notocorda è un materiale scheletrico specializzato che costituisce la «prima colonna dorsale» delle vertebre dell’embrione. La sua rigidità è dovuta alla pressione idrostatica delle cellule inglobate nella guaina della notocorda. Nei mammiferi adulti persiste solamente come materiale gelatinoso nella polpa dei dischi intervertebrali.




  Attributi anatomici
macroscopici delle ossa




  I sistemi di classificazione variano prendendo in considerazione la localizzazione, la forma, le modalità di crescita o dettagli di struttura interna.




    1. Localizzazione: ad esempio, assiale, appendicolare, splancnico.




    2. Forma: lungo (femore), corto (carpali), piatto (ossa del cranio) e irregolari (vertebre).




    3. Modalità di crescita:




  

    	
Endocondrale o rimpiazzata – ossa costruite in un primo tempo in cartilagine poi sostituita da osso – quasi tutte quelle dello scheletro dei mammiferi.




    	
Membranosa – ossa che ossificano direttamente nel tessuto connettivo – la clavicola, molte delle ossa della faccia e della scatola cranica dorsale.


  




  4. Dettagli di struttura interna: lamellare, haversiano, spongioso.




  I nomi delle ossa sono di origine latina o greca e possono riferirsi alla forma, alla funzione, o alla collocazione. Anche le particolarità delle singole ossa hanno nomi di origine latina: tuberosità, condilo, etc.




  Le parti di un tipico osso lungo sono strutture identificabili microscopicamente, che includono: fusto (diafisi), estremità (epifisi), copertura (periostio), trabecole, strato lamellare, processi, protrusioni, fosse, impronte muscolari, impronte tendinee, superfici articolari, forami nutritivi.




  Microscopicamente abbiamo a che fare per gran parte di ossa nella quale un canale centrale nutritivo è circondato da strati concentrici di tessuto osseo nel quale sono inglobate le cellule ossee (osteociti). Queste comunicano con il canale nutritivo per mezzo di sottili canali haversiani. Tale complesso viene chiamato «sistema haversiano». Questi sistemi sono costantemente rinnovati per il continuo rimodellamento dell’osso.




  Irrorazione sanguigna delle ossa




  Per gli ortopedici l’irrorazione sanguigna delle ossa è clinicamente l’aspetto più importante dell’anatomia macroscopica delle ossa.




  

    	Irrorazione sanguigna della diafisi: il sangue entra nella diafisi attraverso l’arteria nutritiva principale – questa si ramifica attraverso la cavità midollare e manda ramificazioni nell’osso compatto – i due terzi interni dell’osso compatto vengono alimentati dal midollo. Il terzo esterno può essere nutrito dalle arterie che penetrano dal periostio.




    	Irrorazione sanguigna delle epifisi: l’epifisi viene nutrita da numerosi vasi che entrano sia attraverso il disco di accrescimento (se gran parte dell’epifisi è coperta da cartilagine articolare) o tra il disco di accrescimento e la cartilagine articolare.


  




  Nel primo caso, come nella testa del femore dove la cartilagine articolare copre quasi tutta l’epifisi, una frattura potrebbe privare l’epifisi di irrorazione sanguigna, provocando morte dell’osso, alterazione della crescita e susseguente distruzione della struttura (necrosi avascolare).




  Nel secondo caso, dove ci siano interruzioni tra la cartilagine articolare e l’epifisi, fratture del disco epifisiale, se adeguatamente fissate, avranno modesti effetti permanenti.




  Poiché l’irrorazione sanguigna malleolare è così importante per la salute dell’osso, chiodi chirurgici troppo grandi, che occludano la cavità malleolare, produrranno la morte di gran parte dell’osso diafisiario.




  I primi esperimenti con chiodi chirurgici producevano un quasi immediato uso degli arti che si rifratturavano circa 18 mesi più tardi. Problemi simili possono verificarsi nelle fratture multiple dove frammenti consistenti sono separati dall’irrorazione sanguigna. Un chiodo deve essere più piccolo della cavità midollare.




  Accrescimento dei tessuti ossei




  La cartilagine è in grado di crescere per aggiunta di materiale nella matrice mentre l’osso si accresce solamente per aggiunta sulla superfice. Un aspetto notevole della crescita scheletrica è che l’animale adopera lo scheletro mentre lo ingrandisce (mentre gli artropodi devono attraversare uno stadio inerme nel quale lasciano cadere il vecchio scheletro e producono un nuovo scheletro più grande).




  Un tipico osso endocondrale ha diversi centri di formazione ossea (ossificazione). Il centro primario è la diafisi o fusto. Le epifisi (capi di accrescimento) si trovano alle estremità delle ossa lunghe e possono costituire uno o più centri secondari di ossificazione. Durante la crescita le epifisi sono separate dalla diafisi da lamine di cartilagine: le cartilagini epifisarie o dischi di accrescimento (physis in radiologia).




  La crescita in diametro si verifica per aggiunta di materiale sotto la membrana periostale del fusto in strati concentrici (apposizione). Le ossa crescono in diametro ma nei mammiferi la quantità di corteccia ossea rimane quasi costante durante la crescita – il centro viene riassorbito mentre viene aggiunto materiale alla superficie.




  Le ossa dei mammiferi crescono in lunghezza per aggiunta di materiale su entrambi i lati delle cartilagini epifisarie. Quando queste cartilagini vengono eliminate non può verificarsi più alcuna crescita lineare. L’aumento del tasso ormonale alla pubertà fa scattare l’eliminazione delle cartilagini epifisarie (chiusura dei dischi di accrescimento).




  Anomalie dell’accrescimento osseo




  Molte condizioni di interesse per i veterinari sono dovute ad anomalie di crescita scheletrica; inoltre molti dei nostri animali domestici mostrano una struttura scheletrica che appare assai anormale quando viene confrontata con quella dei loro parenti ancestrali allo stato selvaggio (per esempio: Bulldog, razze di maiali a faccia corta, cavalli da tiro).




  Anomalie dell’accrescimento comunemente incontrate includono: assenza dei centri di ossificazione; anormale crescita epifisiale e/o per apposizione (i danni traumatici a una cartilagine epifisaria possono produrre deformazioni); rapporti anormali di rimpiazzo o rimodellamento dell’osso (troppo veloce o troppo lento).




  I nani vengono normalmente suddivisi in tre categorie di massima – nani proporzionati, sproporzionati e pedomorfi (o forma infantile). Allo stesso modo i giganti possono essere normalmente proporzionati o sproporzionati. I nani e i giganti ormonali sono usualmente dovuti a anomalie dell’ormone della crescita. Troppo poco ormone della crescita e si rimane piuttosto piccoli, troppo e si diventa molto grandi. Il nanismo pituitario può essere trattato con ormone della crescita. Se non viene trattato, il soggetto difficilmente raggiunge la maturità sessuale.




  L’acondroplasia e altre forme di anomalie della crescita non-ormonali producono individui sproporzionati come i nani umani del circo, i Bassotti e il Bulldog. Esistono molte di queste sindromi descritte. Sono dovute a anomalie nei materiali che contribuiscono allo sviluppo dello scheletro. Dal momento che vi sono molte differenti proteine nella matrice tissutale connettiva dell’osso in formazione come pure molte catene enzimatiche coinvolte nel deposito e nel rimodellamento dell’osso, esistono molti modi differenti di creare questi fenotipi sproporzionati. Vi è un aumento nelle patologie articolari in molte di queste condizioni di anormalità del tessuto connettivo.




  Programmazione genetica
e influenza ambientale




  Lo scheletro è influenzato da entrambi i fattori genetici e ambientali. Spesso questi possono agire producendo risultati finali simili. Così l’avvelenamento di animali in crescita con piselli dolci (un fiore decorativo del genere Lathyrus) produce anomalie scheletriche e del tessuto connettivo molto simili alla sindrome di Marfan causata da una anomalia genetica del tessuto connettivo non collageno: ossa articolari lunghe e assottigliate, articolazioni slegate, cristallini dislocati, aneurisma disseccante dell’aorta. Similmente una severa malnutrizione nel giovane rassomiglia a un nanismo pituitario.




  Muscolatura e tessuto connettivo




  L’ammontare di tessuto connettivo presente è maggiore in alcuni muscoli rispetto a altri.




  Quando il contenuto di tessuto connettivo è alto, il muscolo ha un’elevata forza tensile e tende a produrre movimenti più finemente graduati. I componenti del tessuto connettivo comprendono: fibre collagene, elastiche, reticolari, fibroblasti e istiociti.




  Rigenerazione




  Le fibre scheletriche nei mammiferi sono capaci di rigenerazione, sebbene il successo del processo di riparazione sia variabile. Anche le fibre cardiache, sebbene in misura minore, sono in grado di rigenerare nel cane.
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2ª Parte


  Pelle e annessi
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  Pelle e annessi




  Funzioni della pelle




  La pelle realizza molte funzioni importanti. Oltre a prevenire l’essiccamento e mantenere l’idratazione, la pelle informa il sistema nervoso centrale dei suoi contatti (come organo sensoriale la pelle possiede recettori per la percezione del contatto, della pressione, della vibrazione, del calore, del freddo e del dolore), previene i traumi, protegge il corpo dall’invasione di microrganismi e sostanze chimiche nocive e regola le variazioni di temperatura. Per quanto riguarda la regolazione termica tuttavia la pelle del cane gioca solo un ruolo limitato tramite le ghiandole sudoripare e la trama capillare superficiale a motivo dell’andamento alternato dell’ansito termico. La pelle agisce anche da sito per la sintesi di vitamina D e il tessuto sottocutaneo serve da riserva per il grasso corporeo. Da ultimo le secrezioni delle ghiandole associate con la pelle non solo la lubrificano e la impermeabilizzano, ma funzionano anche da feromoni per il riconoscimento e nel caso delle ghiandole mammarie, come nutrimento per i cuccioli.




  La pelle come indice
dello stato di salute




  La pelle è spesso soggetta a reazioni allergiche, dermatiti e invasioni parassitarie. A seconda dello stato itterico, cianotico, disseccato, edematoso e così via riflette molto bene lo stato di salute generale dell’animale.




  Aspetto della pelle




  In termini strutturali la pelle consiste di un letto di tessuto connettivo contenente vasi sanguigni e linfatici, muscoli e terminazioni nervose, ricoperto da un epitelio squamoso stratificato. La pelle è in continuo, agli orifizi naturali del corpo:




  

    	con le membrane mucose dei condotti digestivo, respiratorio e urogenitale;




    	con la congiuntiva delle palpebre, il dotto lacrimale e la membrana timpanica.


  




  La gran parte della superficie corporea è generalmente ricoperta da peli. Il mantello di pelame consiste di peli di copertura e peli lanosi ed è più denso sulle parti dorsale e laterale del corpo mentre l’addome, l’interno dei fianchi e delle orecchie e la parte inferiore della coda sono scarsamente dotati di peli. Alcune aree come la superficie nasale e i cuscinetti carpali, metacarpali, tarsali, metatarsali e digitali sono privi di pelo.




  Le unghie sono coperture cornee della terza falange delle dita.




  Vi sono lunghi peli tattili (vibrisse) sul muso, sulla mandibola e sopra gli occhi (spesso recisi per motivi estetici nei cani presentati alle esposizioni). Vi sono generalmente due tubercoli genicolati su ciascun lato della faccia da cui crescono lunghi peli. Un ciuffo di peli tra i rami mandibolari spicca tra i peli che lo contornano.




  I peli specializzati delle palpebre (ciglia) sono rigidi e più grossi degli altri peli. Altri peli particolari sono presenti all’ingresso del meato acustico con funzione di protezione (tragi); l’insieme costituisce una rete filtrante che ostacola l’ingresso nel meato di polvere e corpi estranei.




  La superficie ventrale del corpo è caratterizzata dal rafe mediano della linea alba, dall’ombelico e dai capezzoli senza peli e dalle ghiandole mammarie scarsamente ricoperte di peli, che sono disposte su due file di 4-6 elementi ciascuna.




  La pelle pelosa è più spessa sopra il collo e la schiena dove è attaccata lassamente.




  La pelle non aderisce al corpo anche alla piega della grassella e, in alcune razze, presenta rughe e pieghe permanenti alla fronte, sul dorso del naso, agli zigomi e sulle labbra, alla gola e al margine inferiore del collo (giogaia).




  La pelle presenta, più o meno accentuatamente a seconda delle razze, pieghe temporanee dovute alla contrazione muscolare la cui direzione è perpendicolare all’asse delle fibre; pieghe articolari, pure temporanee, sui lati di estensione e di flessione durante i movimenti; pieghe permanenti in età senile dovute alla diminuita tonicità della pelle e alla diminuzione del pannicolo adiposo sottocutaneo, e infine rughe infantili, temporanee, presenti nel neonato sul muso, fronte e dorso che scompaiono con l’accrescimento verso il secondo o terzo mese d’età.




  Struttura della pelle




  Tutte le zone della pelle sono composte di epidermide e derma. Esse rappresentano con il tessuto sottocutaneo e il pelame circa un quarto del peso corporeo alla nascita per ridursi ad un ottavo a sei mesi di età a seguito della crescita differenziata delle varie parti.




  L’epidermide che ricopre la pelle dotata di peli varia in spessore; le porzioni più spesse si ritrovano vicino agli orifizi dei follicoli piliferi e ai margini dotati di pelo delle giunzioni mucocutanee. L’epidermide della pelle glabra varia in spessore a motivo del sistema di creste che si ritrova nelle giunzioni dermo-epidermiche che si ritrovano ai margini glabri di labbra, palpebre, prepuzio, vulva e ano.




  Spessore della pelle




  L’epidermide più spessa si ritrova sulla pelle nasale e sui cuscinetti digitali. L’epidermide nasale triplica il suo spessore dalla nascita ai sei mesi di età mentre quella dei cuscinetti plantari la decuplica.




  Lo spessore del derma varia nelle differenti aree corporee e in età differenti. Anche il derma nasale triplica il suo spessore dalla nascita ai sei mesi.




  La differenza in spessore della pelle dotata di peli che si osserva confrontando l’area dorsale con quella addominale è dovuta alla differenza in spessore del derma. In entrambe le aree il derma raddoppia il proprio spessore dalla nascita ai sei mesi, ma nella zona dorsale ha uno spessore doppio rispetto a quella addominale.




  Nel cane in buona salute la pelle è morbida al tatto.




  Nel derma sono piantate le ghiandole della pelle e i follicoli piliferi.




  Pelle nasale




  La pelle nasale è usualmente molto pigmentata, resistente e umida. Ad un esame particolareggiato della superficie del planum nasale si osservano aree e placche poligonali che conferiscono alla pelle nasale un aspetto irregolare. L’esame istologico dimostra l’assenza di ghiandole: l’umidità che appare sulla superficie nasale deriva principalmente dalle secrezioni sierose della ghiandola nasale laterale e altre ghiandole che defluiscono nel vestibolo. La superficie epidermica è marcata da solchi profondi che la dividono in aree poligonali. L’epidermide della pelle nasale è composta di tre strati: basale, spinoso e corneo. Nei nasi molto pigmentati si ritrovano molti granuli di pigmento nel citoplasma delle cellule. Non vi è alcuno strato granuloso o lucido nell’epidermide della pelle nasale. Le cellule dello strato spinoso periferico apparentemente non cheratinizzano, come nelle altre regioni di epidermide, ma si appiattiscono in una sagoma squamosa costituendo con l’avvicinarsi della superficie uno strato corneo, atipicamente nucleato, a 4-8 strati di cellule. Questo strato corneo è sorprendentemente sottile per un’area corporea esposta all’esterno che appare così resistente.




  Impronta nasale




  La particolare disposizione delle creste e dei solchi cutanei della placca triangolare del labbro superiore e del tartufo, che differisce da individuo ad individuo, può essere sfruttata per la rilevazione di impronte da utilizzarsi nell’identificazione dei vari soggetti. Altrettanto non è possibile fare con il disegno dei cuscinetti plantari, analogamente a quanto si effettua sull’uomo, in quanto l’usura e le deformazioni a cui sono sottoposti non fornisce caratteristiche di sicurezza e costanza nel tempo.




  Pelle dei cuscinetti




  La pelle dei cuscinetti digitali è generalmente molto pigmentata ed è la regione più spessa della pelle del cane. La superficie dei cuscinetti è ruvida, a causa della presenza di numerose papille coniche che sono fortemente cheratinizzate e che sono facilmente visibili ad occhio nudo. Quando i cani sono tenuti sul cemento o su superfici ruvide le papille vengono smussate cosicché appaiono arrotondate anziché a forma conica. Il cuscinetto plantare è costituito di tessuto adiposo sottocutaneo ripartito da fibre reticolari, collagene ed elastiche. Molte fibre elastiche sono presenti negli strati più profondi. Ghiandole sudoripare eccrine (ghiandole le cui cellule epiteliali durante la secrezione non cedono parte del loro protoplasma; viceversa, si definiscono apocrine: vedi più avanti) e corpuscoli lamellari sono incluse nel tessuto adiposo. I dotti escretori attraversano il derma e sfociano sulla superficie dell’epidermide. L’epidermide dei cuscinetti digitali è composta di cinque strati: basale, spinoso, granuloso, lucido e corneo.




  Muscolatura nella pelle




  I muscoli erettori del pelo sono meglio sviluppati sulla linea dorsale di collo, schiena e coda, sono invece molto piccoli o assenti nella superficie ventrale del corpo. Fibre muscolari cutanee si ritrovano nella fascia superficiale al di sotto della pelle, strettamente associati al derma. Nella regione craniale costituiscono lo sfintere superficiale del collo, il platysma e lo sfintere profondo del collo. Le fibre di questi muscoli sono molto irregolari e tendono a decorrere trasversalmente. Attorno alla regione del muso alcune fibre sono associate con i follicoli piliferi dei seni. Sopra una vasta zona di torace e addome si distende il muscolo cutaneo del tronco, andando dalla regione glutea craniale e ventrale alla regione pettorale. Alcune fibre di questo muscolo vanno a costituire il muscolo prepuziale nel maschio e quello sopramammario nella femmina. I muscoli cutanei sono attaccati al derma e ancorati alle fasce sottocutanee piuttosto che alle ossa. La contrazione dei muscoli cutanei tende a causare il movimento della pelle e delle strutture nella pelle come i follicoli piliferi dei seni, il prepuzio o le ghiandole mammarie.




  Ghiandole sudoripare eccrine




  Le ghiandole sudoripare eccrine si ritrovano esclusivamente nei cuscinetti plantari. Sono piazzate profondamente nel tessuto adiposo e fibroso sotto lo spesso cuscinetto plantare. Sono piccole ghiandole tubulari, strettamente avvolte con lumi minuti rivestiti da cellule cuboidali. Contengono grossi granuli, sparsi in un citoplasma chiaro e perifericamente ai tubuli secretori si rinvengono cellule mioepiteliali. I dotti escretori seguono un andamento tortuoso attraverso il derma e l’epidermide e si svuotano nelle fessure tra le papille coniche del cuscinetto plantare. La secrezione eccrina è acquosa.




  Ghiandole sudoripare apocrine




  Le ghiandole sudoripare apocrine si ritrovano principalmente in connessione con i follicoli piliferi. La parte secretrice dei tubuli ghiandolari è situata negli strati dermico e sottocutaneo della pelle. Il dotto escretore sale attraverso il derma e sfocia nei follicoli piliferi sopra i dotti delle ghiandole sebacee. I tubuli e le singole cellule raggiungono varie dimensioni in dipendenza della fase di secrezione. Le ghiandole mammarie altamente specializzate hanno una struttura simile a questo tipo di ghiandole.




  Ghiandole sebacee




  Le ghiandole sebacee hanno una secrezione di tipo olocrino (la secrezione avviene per segregazione della zona apicale delle proprie cellule e per successiva espulsione della stessa). Distribuite sulla pelle in congiunzione con i follicoli piliferi, sono più estese lungo la parte dorsale di collo, schiena e coda, specialmente nella specializzata area ghiandolare della coda. Le ghiandole meibomiane o tarsali della palpebra sono pure ghiandole sebacee specializzate. Le ghiandole sebacee più grosse sono presenti alle giunzioni mucocutanee di labbra, vulva e palpebre.




  Ghiandole ceruminose




  Le ghiandole del canale auditivo (ceruminose) sono apocrine e sebacee. Il cerume è un prodotto di entrambi i tipi ghiandolari e appare come una sostanza alquanto secca, bruno-scura. Le razze a pelo lungo possiedono un maggiore tessuto ghiandolare apocrino e sebaceo nel canale auditivo esterno rispetto alle razze a pelo corto.




  Ghiandole circumanali




  Le ghiandole circumanali sono più numerose in prossimità dell’orifizio anale. Sono costituite da porzioni sebacee superiori con dotti aperti nei follicoli piliferi e di porzioni non sebacee più profonde costituite da lobuli solidi di larghe cellule poligonali che si ritiene non abbiano attività secretrice.




  Il sacco anale (seno paranale) del cane è sferico e misura mediamente un centimetro di diametro. Le sacche sono appaiate e si trovano su ciascun lato del canale anale tra i muscoli sfinteri esterno e interno. Ciascun sacco si apre sul margine laterale dell’ano per mezzo di un dotto unico. Le sacche formano tasche che funzionano da riserva entro le quali si aprono le ghiandole sebacee e apocrine. Le secrezioni combinate dei tubuli del sacco anale e delle ghiandole sebacee associate con i suoi dotti escretori formano un liquido putrescente, viscoso, detto anche pasta collosa.




  Organo ghiandolare della coda




  Un’area ovale lunga circa 2,5-5 cm è collocata sulla faccia dorsale della coda a livello della settima e sino alla nona vertebra caudale. Il corpo dei peli è più largo in diametro e differisce nell’aspetto dai peli circostanti. I peli di questa area emergono singolarmente dai follicoli piliferi, mentre il pelo circostante è del tipo a follicolo complesso, che sostiene dai 6 agli 11 peli.




  I singoli peli dell’area specializzata sono molto rigidi e grossi e la superficie della pelle possiede un aspetto giallognolo, lucido probabilmente dovuto all’abbondanza di secrezione sebacea. Le ghiandole apocrine e sebacee della zona sono larghe e si estendono in profondità nel derma e nel tessuto sottocutaneo.




  Le funzioni ipotizzate per quest’area sono:




  

    	secrezioni che intervengono nel riconoscimento e nell’identificazione;




    	il dimorfismo stagionale in entrambi i sessi potrebbe avere un significato come organo associato all’estro.


  




  Lo studio dell’organo ghiandolare nel dorso della coda effettuato su 135 razze di cani ha dimostrato che la sua struttura è molto simile a quella descritta nei canidi selvaggi (Luquet).




  Unghie




  Gli strati superficiali dell’epidermide sono modificati per formare l’artiglio corneo (unghia). Un esame di massima mostra che l’unghia è formata da una suola, due pareti e una costa dorsale centrale. L’unghia è frequentemente pigmentata in maniera intensa e appare curvata e compressa lateralmente. La costa dorsale è costituita da materiale corneo più spesso delle pareti e della suola, il quale mantiene l’aspetto a punta dell’unghia. Il bordo coronarico (vallo) dell’unghia si adatta nello spazio sotto la cresta ungueale della terza falange. Questa congiunzione è nascosta dalla pelle della piega ungueale. Dorsalmente questa plica è una modificazione della pelle villosa che si presenta glabra su un lato e fusa al materiale corneo dell’unghia. Come il materiale corneo viene prodotto e cresce, viene ricoperto da un sottile strato tettorio che aderisce alla parte prossimale dell’unghia. Un solco lungo la superficie palmare o plantare dell’unghia separa questa dal cuscinetto plantare in maniera simile.




  Il periostio della terza falange e il derma dell’unghia sono in continuità e riempiono lo spazio tra le strutture ossee e quelle epidermiche. La vascolarizzazione di questo tessuto è ben dimostrata dall’emorragia che segna la resezione dell’unghia del cane a livello del tessuto connettivo. Lo strato basale che è lo strato epidermico sostenuto dal derma è più attivo nelle aree coronarica e della costa o cresta dorsale, dove viene formata la maggior parte dell’unghia cornea. La superficie interna della parete ungueale sostiene piccole lamelle epidermiche. L’epidermide dell’unghia è composta in gran parte di uno strato corneo, composto da cellule epidermiche piatte e cornee. L’epidermide della suola ha degli strati granuloso e lucido ben sviluppati. L’unghia cresce ad un ritmo rapido e se non viene tagliata o consumata, può continuare a crescere in cerchio finche la punta dell’unghia si avvicina o invade la regione del solco volare tra la base dell’unghia e il cuscinetto plantare.




  Mammelle




  Ciascuna mammella è costituita da un complesso ghiandolare e dalla relativa papilla associata. La ghiandola mammaria è una ghiandola accessoria della pelle e assomiglia ad una ghiandola sudoripara nelle modalità di sviluppo. Le mammelle sono una caratteristica che contraddistingue gli animali appartenenti alla classe dei mammiferi; il loro compito è quello di fornire nutrimento ai neonati. Nel maschio rimangono rudimentali durante tutto il corso della vita, ma nelle femmine sono soggette a cospicui cambiamenti durante la gravidanza e durante il successivo allattamento.




  Numero e dimensioni delle mammelle




  Le ghiandole mammarie sono tipicamente disposte su due file simmetriche bilateralmente che si estendono dalla regione ventrale toracica a quella inguinale. I capezzoli (papille mammellari) indicano la posizione delle ghiandole nel maschio o nella femmina che non allatta. Il numero delle ghiandole varia da 8 a 12, con 4-6 complessi ghiandolari su ciascun lato della linea mediana. Nella maggior parte dei casi vi è un totale di 10 ghiandole e se ne rinvengono più spesso 8 che 12. In pochi casi si sono viste più ghiandole su un lato che sull’altro. Nelle razze più piccole in taglia si ritrovano più comunemente 4 paia di ghiandole. Quando sono presenti 10 ghiandole quelle relativamente più piccole sono le 4 toraciche in direzione craniale, le seguenti 4 di taglia media sono le mammelle addominali, e le 2 relativamente più grosse in direzione caudale sono le mammelle inguinali o pubiche. In alcuni casi, specialmente durante l’involuzione delle ghiandole che segue l’allattamento, la taglia relativa delle ghiandole può digredire dallo schema tipico. In questi casi, le mammelle addominali caudali potrebbero talora presentarsi relativamente più grosse di quelle inguinali.




  Le ghiandole soprannumerarie sono generalmente riscontrate nelle regioni toracica e addominale. Vi è anche una dimostrata tendenza all’atrofizzazione delle mammelle, particolarmente della regione craniale pettorale, durante l’accrescimento del cane.




  Struttura delle mammelle




  La ghiandola mammaria è costituita da lobuli di tessuto ghiandolare epiteliale, tessuto connettivo e ricoperta da pelle. Il tessuto secretivo è presente in grado significativo solo durante la gravidanza, la pseudo-gravidanza (gravidanza isterica), il periodo di allattamento, quando i cuccioli sono nutriti, e per i 40-50 giorni seguenti lo svezzamento. Dopo questo periodo post partum, gli alveoli e i lobuli sono ridotti ad un sistema ristretto di dotti con relativamente pochi rimasugli dei lobuli. La pelle è molto sottile sulla punta distale delle mammelle e aumenta di spessore vicino alla base. Il derma contiene elementi elastici, fibre muscolari lisce e vasi sanguigni. L’epidermide può essere pigmentata, nel qual caso il pigmento è presente nello strato germinale. Sebbene la parte sporgente distale della mammella sia nuda, il resto è coperto da una peluria sottilissima che è accompagnata da ghiandole sebacee; sono state trovate ghiandole sudoripare alla base della mammella.




  Modificazioni nelle ghiandole mammarie




  Le mammelle maschili e femminili sino all’approssimarsi del primo estro, consistono di piccoli dotti primari che si estendono per un breve tragitto alla base della mammella. Durante l’estro il sistema di dotti della ghiandola cresce rapidamente e si sviluppa il sistema alveolare. Una settimana dopo l’estro la lenta crescita dei tessuti ghiandolari si tramuta in un periodo di rapido sviluppo nell’animale gravido. La fase di crescita si completa tra i 30 e i 40 giorni dopo l’inizio dell’estro. C’è quindi un graduale aumento della taglia della ghiandola, dovuta all’attività secretoria delle cellule epiteliali alveolari. Durante la gravidanza si possono notare le seguenti fasi: 10 giorni dopo il concepimento la crescita della ghiandola diviene ben percepibile. A 20 giorni, i bordi periferici delle ghiandole contigue in ciascuna fila cominciano ad unirsi e ad estendersi verso la linea mediana ventrale, tuttavia il sistema ghiandolare rimane sempre intrinsecamente separato. A 30 giorni è presente un tipico sistema a dotti e lobuli e così pure un abbozzo di alveoli. A 40 giorni si riscontrano alveoli dotati di lume e per i successivi 20 giorni c’è un graduale allargamento della ghiandola dovuto all’inizio della secrezione da parte delle cellule epiteliali alveolari. In un solo giorno dopo il parto, gli alveoli si riducono fortemente in confronto alla quantità totale di parenchima.




  I cambiamenti della ghiandola mammaria durante la pseudo-gravidanza sono essenzialmente identici a quelli della gravidanza, eccetto che l’attività secretoria a 60 giorni è meno ben sviluppata. Approssimativamente 10 giorni dopo il parto la taglia delle mammelle è grandemente ridotta e la struttura lobulo-alveolare ne è maggiormente interessata e più presto rispetto al sistema dei dotti. Dopo 40 giorni il sistema lobulo-alveolare è largamente degenerato, e i dotti sono ostruiti. Dopo la cessazione dell’allattamento, la ghiandola mammaria nel cane regredisce ad un semplice sistema di dotti.




  Affezioni delle ghiandole mammarie




  Molti problemi possono affliggere le ghiandole mammarie nel cane, come infiammazione (mastite), aplasia, ipoplasia e tumori. La mastite è però relativamente poco frequente rispetto alla sua incidenza, per esempio, nei bovini, ma le neoplasie delle ghiandole mammarie non sono infrequenti, particolarmente in soggetti in età avanzata, in genere a causa degli squilibri ormonali che ne favoriscono lo sviluppo e la crescita. Tali tumori tendono a metastatizzare per via sanguigna o linfatica; quest’ultima è la più comune. Le cagne ovariectomizzate raramente presentano tumori mammari.
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  Anatomia topografica




  Una delle necessità di chiunque sia coinvolto in una determinata razza è la solida conoscenza della conformazione corretta o ideale degli appartenenti alla razza medesima.




  È possibile dire che, grosso modo, la costruzione corrisponde alla struttura ossea che conferisce una forma specifica a ciascuna razza. Questa impalcatura ossea, tenuta insieme da articolazioni, ligamenti e tessuto muscolare e avvolta nella pelle, è la base dell’intero animale ed è necessario sapere come è organizzata, come lavora per muoversi e come deve apparire in ciascuna razza quando si muove in maniera corretta; viceversa è necessario anche conoscere quando è scorretta, squilibrata o sbagliata.




  Una buona conoscenza della conformazione è una parte essenziale nel giudizio di un soggetto e almeno la vittoria per metà nell’acquisire un “buon occhio” per i cani.




  In alcune razze il livello qualitativo di correttezza conformazionale è molto alto e le deviazioni dall’ideale sono di scarsa importanza; in altre invece può essere assai raro trovare anche solo qualcosa di corretto nei soggetti che vi appartengono, il che ostacola moltissimo un soddisfacente giudizio degli stessi.




  Attualmente risultano riconosciute e classificate circa 500 razze di cani e almeno 250 appaiono ricorrentemente nelle manifestazioni cinofile ufficiali in tutto il mondo; alcune di queste si vanno estinguendo, altre si differenziano molto poco in confronto ad altre varietà, molte sono usate solo per varie forme di lavoro o di sport e alcune rimangono ancora allo stato selvaggio.




  Ognuna di queste razze e varietà presenta una propria struttura ossea individuale e una conformazione specifica.




  Nessun gruppo di animali presenta una variabilità somatica come quella dei cani prodotta sia dalla natura che dalla selezione umana; a dispetto di tutto questa moltitudine di forme nelle quali si ritrovano i cani, la struttura di base è la stessa, il numero di ossa lo stesso – salvo che nella coda dove il numero può variare – sia che le ossa siano piccole o grandi, lunghe o corte, diritte o ruotate, allungate o compresse.




  Partendo dalla base ossea si procederà quindi all’analisi delle varie regioni anatomiche esponendone, in particolare, le caratteristiche che possono essere valutate a livello macroscopico, secondo lo schema esposto di seguito. Testa e corpo sono le parti più importanti perché contengono organi essenziali per l’esistenza in vita mentre gli arti hanno una funzione primaria nella locomozione.




  Testa




  

    	Faccia superiore


  




  

    	Regione cranio-frontale o fronte




    	Solco frontale




    	Stop o piega del naso




    	Regione facciale o muso o canna nasale


  




  

    	Faccia inferiore


  




  

    	Regione sottomascellare




    	Giogaia




    	Regione parotidea


  




  

    	Facce laterali


  




  

    	Orecchi




    	Arcate zigomatiche o zigomi




    	Arcate sopracciliari o sopracciglia




    	Occhi




    	Guance o masseteri


  




  

    	Estremità anteriore


  




  

    	Naso o tartufo, narici




    	Bocca, labbra e commessure




    	Gengive e denti




    	Palato




    	Lingua


  




  

    	Estremità posteriore


  




  

    	Cresta occipitale




    	Nuca


  




  Corpo




  

    	Faccia superiore


  




  

    	Garrese




    	Dorso




    	Reni




    	Groppa




    	Linea superiore o dorsale


  




  

    	Faccia inferiore


  




  

    	Petto e regione sternale




    	Ventre o addome




    	Linea inferiore o toraco-addominale


  




  

    	Facce laterali


  




  

    	Coste o regione costale




    	Spalla o ascella




    	Fianco




    	Anca




    	Inguine


  




  

    	Estremità anteriore


  




  

    	Incollatura o collo




    	Petto




    	Torace


  




  

    	Estremità posteriore


  




  

    	Groppa




    	Ano




    	Coda


  




  Organi genitali




  

    	Maschili


  




  

    	Testicoli e scroto




    	Prepuzio




    	Verga


  




  

    	Femminili


  




  

    	Perineo




    	Vulva e organi annessi




    	Mammelle


  




  Arti




  

    	Arto posteriore o pelvico


  




  

    	Natica




    	Coscia




    	Regione rotulea o grassella o ginocchio




    	Gamba




    	Regione tarsale o garretto




    	Regione metatarsale o metatarso o cannone o pastorale




    	Piedi, suole (cuscinetti plantari) e unghie




    	Speroni


  




  

    	Arto anteriore o toracico


  




  

    	Spalla




    	Braccio




    	Gomito




    	Avambraccio




    	Regione carpale o carpo o polso




    	Regione metacarpale o metacarpo o cannone o pastorale




    	Piedi, suole (cuscinetti plantari) e unghie




    	Speroni


  




  Per ciascuna regione si procederà all’esame di una serie di aspetti come:




  

    	posizione e limiti;




    	base anatomica sommaria (organi e tessuti al di sotto della superficie);




    	conformazione esteriore;




    	fisiologia sommaria;




    	bellezza e imperfezione;




    	difetti, vizi e tare.


  




  La testa




  Nessuna regione nel cane è variabile quanto la testa. Vi è un solo modo di imparare a conoscerla bene cioè una lunga e meticolosa applicazione nella comprensione delle particolarità presentate dalla testa di ciascuna razza, le differenze presentate nei confronti di razze simili, il modo in cui vengono valutati i vari punti anatomici, che cosa bisogna cercare come pregio o difetto nelle diverse razze specialmente nelle varie appendici – occhi, orecchi, naso, bocca, etc. – e l’importanza relativa nelle varie razze.




  La testa è molto importante nel conferire individualità alla razza, ma nessun cane risulta un buon soggetto solamente per possedere un buona testa: è il cane nella sua totalità che è importante e la più bella testa che si sia mai vista non è di alcuna utilità per la sua razza se è attaccata ad un corpo disarmonico o che presenta un deleterio difetto ereditario.




  In alcune razze l’importanza della testa è molto sopravvalutata e il fatto di preferire cani con una testa di scarso pregio in favore di una più corretta costruzione corporea potrebbe non essere ben visto, ma per il bene della razza credo che questo dovrebbe essere fatto almeno in alcuni casi con l’intento di conservare un minimo di funzionalità fisiologica.




  La testa è costituita da un blocco osseo situato ad un’estremità della colonna vertebrale e formato da 28 ossa. È possibile dividerla sommariamente in due parti: il cranio – o neurocranio – e la faccia – o splancnocranio – che si riuniscono a livello di una depressione denominata stop o glabella o cesura cranio-facciale.




  Una prima precisazione deve essere fatta riguardo a quella che viene definita larghezza della testa; infatti viene spesso riportata la larghezza ai parietali mentre la larghezza massima della testa deve essere presa alla parte più saliente delle arcate zigomatiche, dove appunto è più ampia che in ogni altra parte (compresi i parietali).




  La faccia anteriore della testa comprende tre regioni: la fronte o regione cranio-frontale, impropriamente definita cranio da numerosi standard, lo stop o piega del naso o glabella che congiunge in modo più o meno accentuato la fronte alla faccia o canna nasale o muso.




  La faccia posteriore è costituita dal canale mascellare – o truogolo – limitato su ciascun lato dalle ganasce debolmente marcate.




  Le facce laterali sono costituite da diverse regioni: gli orecchi, le arcate sopracciliari o sopraccigli, gli occhi con le rispettive palpebre, le arcate zigomatiche, le guance o masseteri.




  La base è costituita da una parte dalla nuca od occipite, le regioni parotidee poco apparenti e la gola con le pliche cutanee che costituiscono la giogaia.




  L’estremità termina appuntita, comprende la punta del naso o tartufo con due aperture in forma di virgole addossate lungo la convessità, con la parte allargata verso l’alto, dette narici – il termine naso è poco usato in cinofilia – e una bocca con larghe fenditure o fauci delimitata dalle labbra, chiamate labbri o lappe.




  È importante sottolineare che le variazioni nella sagoma della testa nelle diverse razze canine è prettamente a carico della forma e della dimensione del muso e delle arcate zigomatiche rimanendo alquanto stabile il rapporto tra il volume della scatola cranica e la massa corporea del soggetto; sostanzialmente un Greyhound e un Dogue de Bordeaux con masse simili hanno volumi cranici simili: quello che differenzia notevolmente la forma delle teste è appunto il diverso sviluppo di muso e zigomi.




  Faccia superiore della testa:
regione cranio-frontale




  La regione cranio-frontale ha per base anatomica le ossa che si estendono dalla cresta occipitale al mascellare superiore ed è separata dallo stop dalla regione facciale. Preso complessivamente il cranio è più lungo che largo e il suo profilo è leggermente convesso. La larghezza massima si misura tra i punti più allungati delle due arcate zigomatiche. Comprende la volta cranica che si divide in una porzione parietale e una porzione frontale. Le pareti leggermente bombate si riuniscono lungo una cresta sagittale più o meno evidente e sviluppata a seconda della razza che si prolunga all’indietro sino alla cresta occipitale. La regione frontale è la parte più prominente e presenta un solco mediano che forma il solco o fossa frontale che si estende sino all’osso del naso. Il grado di depressione e la lunghezza del solco sono più o meno accentuati a seconda delle razze: è nettamente marcato nelle razze brachicefale come i Bulldog e poco marcato nelle razze dolicocefale come i Levrieri.




  Nella stragrande maggioranza delle razze le suture tra le ossa della testa rimangono aperte sino a 3-6 settimane dopo la nascita e formano le fontanelle frontali o parietali e occipitali. In certe razze nane (Chihuahua) le fontanelle possono persistere per tutta la vita; gli allevatori le denominano molera o mollera. In certi nani di aspetto teratologico la presenza di tali malformazioni è causa di squalifica nelle esposizioni ufficiali e i cani che ne sono portatori dovrebbero essere eliminati dalla riproduzione.




  La permanenza di fontanelle ha talora la tendenza a sparire sempre più in certe razze nane meglio nutrite e allevate più razionalmente. Così si concretizza un netto progresso della loro costituzione scheletrica. L’attuale tendenza nelle società d’allevamento si orienta nel Chihuahua verso la concezione che l’assenza di fontanelle aperte non è più ritenuta difetto da eliminazione. Molti enti cinofili non tollerano più in alcuna razza la non fissazione delle fontanelle.




  La fossa temporale e le cavità orbitarie sono situate lateralmente e limitate esteriormente dalle arcate zigomatiche. Questi due archi ossei danno inserzione a potenti muscoli masticatori (masseteri e crotafiti o temporali).




  A seconda della loro più o meno grande convessità, le arcate determinano le dimensioni del diametro trasversale della testa e della sua circonferenza. Per questo motivo, giocano un importante ruolo nell’aspetto e nella conformazione generale della testa. Bisogna quindi tener conto del loro sviluppo al momento dell’apprezzamento generale della testa.




  Salvo che nei Mastini (Dogues), se l’arcata si allarga troppo il cranio appare troppo largo, inestetico e contribuisce a creare un aspetto carico, massiccio, comune, alquanto sferoidale dell’assieme della testa (es.: Boxer). Numerosi cinofili denominano assai impropriamente questa disposizione testa troppo larga alle pareti. Non dovrebbe essere perpetuata una così deplorevole inesattezza.




  Nel cranio sono alloggiati l’encefalo e le sue parti annesse: cervelletto, bulbo e nervi cranici. Il cervello del cane presenta numerose circonvoluzioni che giustificano la superiore intelligenza di questo animale. Il suo peso è alquanto variabile. Colin scrive che può variare tra 54 e 125 grammi e Chaveau che può arrivare talora a 180 grammi.




  Secondo le razze e comparativamente all’assieme della testa la regione cranio-frontale può essere lunga, corta, larga, stretta, convessa, piatta, concava.




  Il suo profilo può essere diritto nelle razze normolinee (o rettilinee), leggermente convesso nelle razze longilinee o inversamente un pò concavo nelle razze brevilinee.




  La morfologia e il profilo cranico possono presentare delle variazioni caratteristiche, per esempio negli Epagneul Breton.




  Gli standard confondono spesso cranio e fronte e le descrizioni di queste regioni comportano molte imprecisioni e diversità nel valore dei termini impiegati.




  Citiamo a titolo di esempio le espressioni − esposte di seguito − utilizzate negli standard per descrivere i vari tipi di cranio.




  Descrizione del cranio in alcune razze:




  

    	a sesto pieno del Basset Fauve di Bretagna;




    	ad ogiva del Basset Bleu di Guascogna;




    	a cupola nel Basset Artésien di Normandia e nell’Ariégeois;




    	bombato nel Griffone della Vandea;




    	arrotondato nel Beagle e nel Cocker;




    	stretto e leggermente convesso nel Bedlington Terrier;




    	leggermente convesso nel Boxer e nel Cane da Pastore della Brie;




    	leggermente bombato nel Cane da Pastore della Piccardia;




    	fortemente bombato nel Griffoncino di Bruxelles.


  




  Nelle razze nane come il Chihuahua viene detto a mela (ingl. apple head); questa forma è talora difettosa in altre razze nane come il Pechinese e il Bulldog.




  Al contrario il cranio viene detto:




  

    	piatto nell’Alano, nel Bovaro delle Fiandre, nel Dobermann, nel Dalmata;




    	piuttosto appiattito nel Cane da Pastore Belga;




    	pressoché piatto nel Cane da Pastore dei Pirenei;




    	largo e piatto nel Bouledogue Francese e nel Chow Chow.


  




  La forma del cranio viene inoltre definita:




  

    	quadrata nel Bobtail e nel Bulldog;




    	ogivale nel Cane da Montagna dei Pirenei;




    	ovale nel Bracco Francese, Tedesco e d’Auvergne;




    	leggermente ovale nel Barbone;




    	ovoidale nell’Epagneul Francese;




    	arrotondato, pressoché rotondo nell’Epagneul Breton;




    	leggermente arrotondato in certi cani nani, come l’Epagneul Papillon e lo Spaniel Giapponese.


  




  Il cranio può essere più o meno largo e viene detto:




  

    	relativamente largo nel Greyhound;




    	moderatamente stretto nel Fox Terrier;




    	non troppo largo nell’Airedale Terrier;




    	stretto nel Manchester Terrier;




    	assai stretto nell’Irish Terrier;




    	largo nel Rottweiler;




    	forte e quadrato nel Bull Mastiff.


  




  Gli esempi potrebbero essere molteplici, a piacere. Nell’Irish Terrier il cranio si presenta qualche volta con due specie di bozze che precedono spesso una depressione al di sotto degli occhi; si dice allora che il cane ha una testa da alligatore; in questa razza questa è una condizione da squalifica.




  In certi soggetti quando la testa presenta uno sviluppo eccessivo delle guance e della regione zigomatico-temporale, si dice che il cane è caricato ai masseteri. Gli inglesi definiscono questa condizione cheeky (da cheek, guancia) o che è pesante di testa, usando l’espressione thick in the head.




  I postumi di certe affezioni nervose possono tradursi in una vera fusione dei tessuti della testa che producono una amiotropia molto marcata dei muscoli massetere e crotafite (temporale) che determinano un aspetto particolarmente scarnito della testa senza che difetti funzionali della masticazione siano visibili (Douville e Luquet).




  Certe razze di cani a pelo lungo presentano un toupet di peli sulla sommità della fronte (Epagneul di Pont Audemer, Irish Water Spaniel). In certe razze come nel Dandie Dinmont Terrier questo toupet è denominato huppe.




  Il mantello può presentare a questo livello certi segni particolari che vengono definiti marchi della testa (qualche pelo, stella, lista, pastiglie focate alle arcate sopracciliari del Beauceron, etc.).
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